VEGLIATE E PREGATE.

Adorazione Eucaristica nella notte del Giovedì Santo

S: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

T: Amen.

G: Ci troviamo raccolti insieme, davanti a te o Signore, presente nel tuo Corpo. Solo qui possiamo comprendere il mistero della nostra vita e del nostro essere Chiesa, Corpo di Cristo.Ti preghiamo di illuminare i nostri occhi per comprendere il grande mistero di cui ci hai fatti partecipi.

Per disporci maggiormente ad incontrarti ancora nella preghiera, ci poniamo in ginocchio davanti a te e, come in quella sera della Sacra Cena, anche noi vogliamo cantare l’inno che  elevasti al Padre dopo aver donato agli apostoli attoniti il tuo Corpo ed il tuo Sangue. Rendici capaci, o Gesù, di vegliare con te per non abbandonarti nell’orto della tua sofferenza .

Can. Questa notte non è più notte davanti a te,

         il buio come luce risplende. (X 2)

(Mentre il solista prega le strofe continua il sottofondo musicale, magari un arpeggio di chitarra…)

S. Sì, io sono il tuo servo, Signore,

    io sono il tuo servo, figlio della tua ancella;

    hai spezzato le mie catene. (Sal 115, 16)
Can.

S. Mi stringevano funi di morte,

   ero preso nei lacci degli inferi.

   Mi opprimevano tristezza e angoscia

   E ho invocato il nome del Signore:

   “Ti prego, Signore, Salvami”. (Sal 114, 3-4)

Can.

S. Il Signore protegge gli umili:

   ero misero ed egli mi ha salvato.

   Ritorna, anima mia, alla tua pace,

   poiché il Signore ti ha beneficato. (Sal 114, 6-7)

Can.

S. Celebrate il Signore, perché è buono;

    perché eterna è la sua misericordia.

    Dica Israele che egli è buono:

    eterna è la sua misericordia. (Sal 117, 1-2)

Can.

S. Mia forza e mio canto è il Signore,

    egli è stato la mia salvezza.

    Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie,

    sei il mio Dio e ti esalto.

Can.

T. Gloria al Padre…

Can.

(Momento di silenzio. Subito dopo inizia, come per i salmi, un sottofondo musicale che riproduca il canone “Restate qui, vegliate con me”. Intanto si fa lettura dialogata di Matteo 26 come sotto.)

Dal Vangelo di Matteo (26, 30; 36-46)

Cronista: Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù andò con loro in un podere chiamato Getsemani, e disse ai discepoli:

Gesù:. “Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare”.

C. E, presi con se Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro:

G. “La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me”.

Can.  Restate qui,

         vegliate con me:

         vegliate e pregate,

         vegliate e pregate. (X 2)

C. Avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo:

G. “Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!”

C. Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro:

G. “Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole”.

T. Canone

C. E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo:

G. Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà”.

C. E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché i loro occhi si erano appesantiti E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole.

T. Canone

C. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro:

G. “Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina”

T. Canone.

(Breve momento di silenzio.)

Canto 

(“Getsemani” da “Grideranno le pietre”, Machetta)

GETSEMANI 

Roccia dell’agonia,

testimone dell’angoscia mortale

del Figlio di Dio,

scavaci nell’anima 

solchi di perdono

Rit.   E voi ulivi, 

         vangelo di pace,

        restate sussurrando:

       “vegliate e pregate!”

        E voi ulivi, 

        vangelo di pace,

        restate sussurrando:

       “vegliate e pregate!”

Roccia della preghiera,

testimone delle sue parole

al cuore del Padre,

scavaci nell’anima

solchi di speranza.

Rit.

Roccia dell’abbandono,

testimone del calice amaro,

il prezzo d’amore,

scavaci nell’anima

solchi di fiducia.

(Il celebrante può offrire una riflessione)

Dal “Messaggio del Santo Padre per la XVIII GMG”

   Cari giovani, solo Gesù conosce il vostro cuore, i vostri desideri più profondi. Solo Lui, che vi ha amati fino alla morte, è capace di colmare le vostre aspirazioni. Le sue sono parole di vita eterna, parole che danno senso alla vita. Nessuno all’infuori di Cristo potrà darvi la vera felicità. Seguendo l’esempio di Maria, sappiate dirGli il vostro “sì” incondizionato. Non ci sia posto nella vostra esistenza per l’egoismo né per la pigrizia. Ora più che mai è urgente che voi siate le “sentinelle del mattino”, le vedette che annunciano le luci dell’alba e la nuova primavera del Vangelo, di cui già si vedono le gemme. L’umanità ha un bisogno imperioso della testimonianza di giovani liberi e coraggiosi, che osino andare controcorrente e proclamare con forza e entusiasmo la propria fede in Dio, Signore e Salvatore.

  Sapete anche voi, cari amici, che questa missione non è facile. Essa diventa addirittura impossibile, se si conta solo su se stessi. Ma “ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio”. I veri discepoli di Cristo hanno coscienza della propria debolezza. Per questa ragione pongono tutta la loro fiducia nella grazia di Dio che accolgono con cuore indiviso, convinti che senza di Lui non possono fare nulla.

Ciò che li caratterizza e li distingue dal resto degli uomini non sono i talenti o le disposizioni naturali. È la loro ferma determinazione a camminare alla sequela di Gesù. Siate loro imitatori come essi lo furono di Cristo! E “possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l’efficacia della sua forza”.

  Consegno oggi idealmente anche a voi, cari giovani, la corona del Rosario. Attraverso la preghiera e la meditazione dei misteri, Maria vi guida con sicurezza verso il suo Figlio! Non vergognatevi di recitare il Rosario […]. Questa preghiera vi aiuterà ad essere forti nella fede, costanti nella carità, gioiosi e perseveranti nella speranza.

Il sacerdote introduce le “preghiere spontanee”. Tutti si uniranno alle intercessioni pregando col canone:

Can. Oh, oh, oh,

         Adoramus te, Domine. (più volte)

Preghiera corale

Dammi, Signore,

Un cuore che ti pensi,

un’anima che ti ami,

una mente che ti contempli,

un intelletto che ti attenda,

una ragione che sempre aderisca fortemente a te,

dolcissimo:

e sapientemente, o Amore sapiente, ti ami.

O vita per cui vivono tutte le cose,

vita che mi doni la vita,

vita che sei la mia vita,

vita per la quale sono perduto,

vita per la quale godo,

senza la quale sono tormentato:

vita vitale, dolce e amabile,

vita indimenticabile.

(S. Agostino)

Padre nostro

Sac. Signore Gesù, che nel sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue ci fai pregustare la gioia della vita divina, concedici di trascorrere tutti i giorni della nostra vita nella tua grazia e nel tuo amore, per poterti contemplare in eterno nella gloria del cielo. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

T. Amen

Canto finale e consegna del segno.

